
La santa eresia di cui è accusato Francesco
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Pubblichiamo quello che dice Francesco, e con lui altri vescovi, nella sintesi che ne hanno fatto i 
suoi accusatori nella “Correctio filialis” del 16 luglio 2017, ripresa e integrata nella Lettera ai 
vescovi e alla Chiesa pubblicata dai più sediziosi il 30 aprile 2019. Un dossier che vorrebbe essere 
di accusa, e invece mette in risalto senza volerlo la novità e la forza dello Spirito irradianti dal 
magistero di papa Francesco. 

Dalla “Correctio filialis de haeresibus propagatis”, del 16 luglio 2017: il magistero di “Amoris 
laetitia”.

Desideriamo … mostrare come alcuni passaggi di Amoris laetitia, insieme ad atti, parole e 
omissioni di Vostra Santità, servono a propagare sette proposizione eretiche
3 . I passaggi di Amoris laetitia ai quali ci riferiamo sono i seguenti:
Amoris Laetitia 295: «In questa linea, san Giovanni Paolo II proponeva la cosiddetta “legge della 
gradualità”, nella consapevolezza che l’essere umano “conosce, ama e realizza il bene morale 
secondo tappe di crescita”. Non è una “gradualità della legge”, ma una gradualità nell’esercizio 
prudenziale degli atti liberi in soggetti che non sono in condizione di comprendere, di apprezzare o 
di praticare pienamente le esigenze oggettive della legge».
AL 296: «[…] due logiche percorrono tutta la storia della Chiesa: emarginare e reintegrare […]. La 
strada della Chiesa, dal Concilio di Gerusalemme in poi, è sempre quella di Gesù: della 
misericordia e dell’integrazione […]. La strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente
nessuno;
AL 297: «Nessuno può essere condannato per sempre, perché questa non è la logica del Vangelo!»
AL 298: «I divorziati che vivono una nuova unione, per esempio, possono trovarsi in situazioni 
molto diverse, che non devono essere catalogate o rinchiuse in affermazioni troppo rigide senza 
lasciare spazio a un adeguato discernimento personale e pastorale. Una cosa è una seconda unione 
consolidata nel tempo, con nuovi figli, con provata fedeltà, dedizione generosa, impegno cristiano, 
consapevolezza dell’irregolarità della propria situazione e grande difficoltà a tornare indietro senza 
sentire in coscienza che si cadrebbe in nuove colpe. La Chiesa riconosce situazioni in cui “l’uomo e 
la donna, per seri motivi – quali, ad esempio, l’educazione dei figli – non possono soddisfare 
l’obbligo della separazione” [nota 329: «In queste situazioni, molti, conoscendo e accettando la 
possibilità di convivere “come fratello e sorella” che la Chiesa offre loro, rilevano che, se mancano 
alcune espressioni di intimità, “non è raro che la fedeltà sia messa in pericolo e possa venir 
compromesso il bene dei figli”»]. C’è anche il caso di quanti hanno fatto grandi sforzi per salvare il 
primo matrimonio e hanno subito un abbandono ingiusto, o quello di “coloro che hanno contratto 
una seconda unione in vista dell’educazione dei figli, e talvolta sono soggettivamente certi in 
coscienza che il precedente matrimonio, irreparabilmente distrutto, non era mai stato valido”. Altra 
cosa invece è una nuova unione che viene da un recente divorzio, con tutte le conseguenze di 
sofferenza e di confusione che colpiscono i figli e famiglie intere, o la situazione di qualcuno che 
ripetutamente ha mancato ai suoi impegni familiari. Dev’essere chiaro che questo non è l’ideale che
il Vangelo propone per il matrimonio e la famiglia. I Padri sinodali hanno affermato che il 
discernimento dei Pastori deve sempre farsi «distinguendo adeguatamente», con uno sguardo che 
discerna bene le situazioni. Sappiamo che non esistono “semplici ricette”».
AL 299: «Accolgo le considerazioni di molti Padri sinodali, i quali hanno voluto affermare che “i 
battezzati che sono divorziati e risposati civilmente devono essere più integrati nelle comunità 
cristiane nei diversi modi possibili, evitando ogni occasione di scandalo. La logica dell’integrazione
è la chiave del loro accompagnamento pastorale, perché non soltanto sappiano che appartengono al 
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Corpo di Cristo che è la Chiesa, ma ne possano avere una gioiosa e feconda esperienza. Sono 
battezzati, sono fratelli e sorelle, lo Spirito Santo riversa in loro doni e carismi per il bene di tutti. 
[…] Essi non solo non devono sentirsi scomunicati, ma possono vivere e maturare come membra 
vive della Chiesa, sentendola come una madre che li accoglie sempre, si prende cura di loro con 
affetto e li incoraggia nel cammino della vita e del Vangelo”».
AL 300: «[…] poiché “il grado di responsabilità non è uguale in tutti i casi”, le conseguenze o gli 
effetti di una norma non necessariamente devono essere sempre gli stessi [nota 336: «Nemmeno per
quanto riguarda la disciplina sacramentale, dal momento che il discernimento può riconoscere che 
in una situazione particolare non c’è colpa grave»]».
AL 301: «Per questo non è più possibile dire che tutti coloro che si trovano in qualche situazione 
cosiddetta “irregolare” vivano in stato di peccato mortale, privi della grazia santificante. I limiti non
dipendono semplicemente da una eventuale ignoranza della norma. Un soggetto, pur conoscendo 
bene la norma, può avere grande difficoltà nel comprendere “valori insiti nella norma morale” o si 
può trovare in condizioni concrete che non gli permettano di agire diversamente e di prendere altre 
decisioni senza una nuova colpa».
AL 303: «Ma questa coscienza può riconoscere non solo che una situazione non risponde 
obiettivamente alla proposta generale del Vangelo; può anche riconoscere con sincerità e onestà ciò 
che per il momento è la risposta generosa che si può offrire a Dio, e scoprire con una certa sicurezza
morale che quella è la donazione che Dio stesso sta richiedendo in mezzo alla complessità concreta 
dei limiti, benché non sia ancora pienamente l’ideale oggettivo».
AL 304: «Prego caldamente che ricordiamo sempre ciò che insegna san Tommaso d’Aquino e che 
impariamo ad assimilarlo nel discernimento pastorale: “Sebbene nelle cose generali vi sia una certa 
necessità, quanto più si scende alle cose particolari, tanto più si trova indeterminazione. […] In 
campo pratico non è uguale per tutti la verità o norma pratica rispetto al particolare, ma soltanto 
rispetto a ciò che è generale; e anche presso quelli che accettano nei casi particolari una stessa 
norma pratica, questa non è ugualmente conosciuta da tutti. […] E tanto più aumenta 
l’indeterminazione quanto più si scende nel particolare”. È vero che le norme generali presentano 
un bene che non si deve mai disattendere né trascurare, ma nella loro formulazione non possono 
abbracciare assolutamente tutte le situazioni particolari».
AL 305: «A causa dei condizionamenti o dei fattori attenuanti, è possibile che, entro una situazione 
oggettiva di peccato – che non sia soggettivamente colpevole o che non lo sia in modo pieno – si 
possa vivere in grazia di Dio, si possa amare, e si possa anche crescere nella vita di grazia e di 
carità, ricevendo a tale scopo l’aiuto della Chiesa [nota 351: «In certi casi, potrebbe essere anche 
l’aiuto dei Sacramenti. Per questo, “ai sacerdoti ricordo che il confessionale non dev’essere una sala
di tortura bensì il luogo della misericordia del Signore”. Ugualmente segnalo che l’Eucaristia “non 
è un premio per i perfetti, ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli”]».
AL 308: «Comprendo coloro che preferiscono una pastorale più rigida che non dia luogo ad alcuna 
confusione. Ma credo sinceramente che Gesù vuole una Chiesa attenta al bene che lo Spirito sparge 
in mezzo alla fragilità: una Madre che, nel momento stesso in cui esprime chiaramente il suo 
insegnamento obiettivo, “non rinuncia al bene possibile, benché corra il rischio di sporcarsi con il 
fango della strada”».
AL 311: «L’insegnamento della teologia morale non dovrebbe tralasciare di fare proprie queste 
considerazioni […]».
La “Correctio filialis de haeresibus propagatis”, del 16 luglio 2017 denunciava poi “parole, atti ed 
omissioni” del papa, ma anche di cardinali,vescovi e conferenze episcopali, che sarebbero stati tali 
da “propagare eresie”. Qui se ne riproduce uno stralcio:
– Vostra Santità è intervenuta nella composizione della Relatio post disceptationem del Sinodo 
Straordinario sulla Famiglia. La Relatio proponeva di concedere la Comunione ai cattolici divorziati
e risposati, distinguendo “caso per caso” e diceva che i pastori dovrebbero enfatizzare gli “aspetti 
positivi” degli stili di vita che la Chiesa considera gravemente peccaminosi, inclusi il matrimonio 
civile dopo il divorzio e la coabitazione prematrimoniale. Queste proposte furono incluse nella 
Relatio in ragione della Sua personale insistenza, nonostante che esse non avessero raggiunto i due-



terzi della maggioranza richiesta dalle regole del Sinodo perché una proposta potesse essere inclusa 
nella Relatio.
– In un’intervista dell’aprile 2016, un giornalista chiese a Vostra Santità se ci siano concrete 
possibilità per i divorziati risposati che non esistessero prima della pubblicazione di Amoris laetitia. 
Lei ha risposto: «Io posso dire, sì. Punto». Vostra Santità ha dichiarato poi che alla domanda del 
giornalista aveva risposto il Cardinale Schönborn nella sua presentazione di Amoris laetitia. In 
quella presentazione il Cardinale Schönborn ha affermato:
«La mia grande gioia per questo documento sta nel fatto che esso coerentemente superi l’artificiosa,
esteriore, netta divisione fra “regolare” e “irregolare” e ponga tutti sotto l’istanza comune del 
Vangelo, secondo le parole di San Paolo: “Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per 
usare a tutti misericordia!” (Rom 11, 32). […] Si pone naturalmente la domanda: e cosa dice il Papa
a proposito dell’accesso ai sacramenti per persone che vivono in situazioni “irregolari”? Già Papa 
Benedetto aveva detto che non esistono delle “semplici ricette” (AL 298, nota 333). E Papa 
Francesco torna a ricordare la necessità di discernere bene le situazioni, nella linea della Familiaris 
consortio (84) di San Giovanni Paolo II (AL 298). “Il discernimento deve aiutare a trovare le strade 
possibili di risposta a Dio e di crescita attraverso i limiti. Credendo che tutto sia bianco o nero, a 
volte chiudiamo la via della grazia e della crescita e scoraggiamo percorsi di santificazione che 
danno gloria a Dio” (AL 305). E Papa Francesco ci ricorda una frase importante che aveva scritto 
nell’Evangelii gaudium 44: “Un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può essere più 
gradito Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni senza fronteggiare 
importanti difficoltà” (AL 304). Nel senso di questa “via caritatis” (AL 306) il Papa afferma, in 
maniera umile e semplice, in una nota (351), che si può dare anche l’aiuto dei sacramenti “in certi 
casi”».
Vostra Santità ha amplificato questa dichiarazione asserendo che Amoris laetitia appoggia 
l’approccio ai divorziati risposati praticato nella diocesi del Cardinale Schönborn, dove a costoro è 
permesso di ricevere la Comunione.
– Il 5 settembre 2016 i vescovi della regione di Buenos Aires hanno pubblicato una dichiarazione 
circa l’applicazione di Amoris laetitia, nella quale asseriscono:
«In altre circostanze più complesse, e quando non si è potuta ottenere la dichiarazione di nullità, 
l’opzione appena menzionata può di fatto non essere percorribile. Ciò nonostante, è ugualmente 
possibile un percorso di discernimento. Se si giunge a riconoscere che, in un determinato caso, ci 
sono dei limiti personali che attenuano la responsabilità e la colpevolezza (cfr. 301-302), 
particolarmente quando una persona consideri che cadrebbe in ulteriori mancanze danneggiando i 
figli della nuova unione, Amoris laetitia apre la possibilità dell’accesso ai sacramenti della 
Riconciliazione e dell’Eucaristia (cfr. nota 336 e 351). Questi, a loro volta, disporranno la persona a 
continuare il processo di maturazione e a crescere con la forza della grazia. […]
«Può essere opportuno che un eventuale accesso ai sacramenti si realizzi in modo riservato, 
soprattutto quando si possano ipotizzare situazioni di disaccordo. Ma allo stesso tempo non bisogna 
smettere di accompagnare la comunità per aiutarla a crescere in spirito di comprensione e di 
accoglienza, badando bene a non creare confusioni a proposito dell’insegnamento della Chiesa 
sull’indissolubilità del matrimonio. La comunità è strumento di una misericordia che è «immeritata,
incondizionata e gratuita» (297).
«Il discernimento non si conclude, perché «è dinamico e deve rimanere sempre aperto a nuove 
tappe di crescita e a nuove decisioni che permettano di realizzare l’ideale in modo più pieno» (303),
secondo la «legge della gradualità» (295) e confidando sull’aiuto della grazia».
Qui si asserisce che secondo Amoris laetitia non si deve creare confusione circa l’insegnamento 
della Chiesa sull’indissolubilità del matrimonio, che i divorziati risposati possono ricevere i 
sacramenti e che il rimanere in questo stato è compatibile con il ricevere l’aiuto della grazia. Vostra 
Santità ha scritto una lettera ufficiale, che porta la data dello stesso giorno in cui scrivono i vescovi 
argentini, al vescovo Sergio Alfredo Fenoy di San Miguel, delegato dei vescovi argentini della 
regione di Buenos Aires, nella quale Lei dichiara che i vescovi della regione di Buenos Aires hanno 
dato l’unica interpretazione possibile di Amoris laetitia:



«Caro Fratello, Ho ricevuto il documento della Regione Pastorale Buenos Aires “Criteri basilari per 
l’applicazione del capitolo VIII di Amoris laetitia”. Molte grazie per avermelo inviato; mi felicito 
con loro per il lavoro che hanno fatto: un vero esempio di accompagnamento dei sacerdoti…e tutti 
sappiamo quanto è necessaria questa vicinanza del vescovo al suo clero e del clero al vescovo. Il 
prossimo “più prossimo” del vescovo è il sacerdote e il comandamento di amare il prossimo come 
se stessi comincia per noi vescovi precisamente con i nostri sacerdoti. Lo scritto è molto buono e 
spiega completamente il significato del capitolo VIII di Amoris Laetitia. Non ci sono altre 
interpretazioni»
– Sotto l’autorità di Vostra Santità, sono state compilate le linee guida della diocesi di Roma, le 
quali permettono la recezione dell’Eucaristia in alcune circostanze da parte dei cattolici che sono 
civilmente divorziati risposati e che vivono more uxorio con il loro partner civile.
– Vostra Santità ha nominato il Vescovo Kevin Farrel prefetto del nuovo Dicastero per i Laici, 
Famiglia e Vita e lo ha fatto cardinale. Il Cardinale Farrel ha manifestato il suo supporto alla 
proposta del Cardinale Schönborn che i divorziati risposati ricevano la Comunione. Egli ha 
dichiarato che la recezione della Comunione da parte dei divorziati risposati è un «processo di 
discernimento e di coscienza».
Inoltre, riguardo alla riconciliazione con i luterani:
In una conferenza stampa del 26 giugno 2016, Vostra Santità ha dichiarato: «Io credo che le 
intenzioni di Martin Lutero non fossero sbagliate: era un riformatore. Forse alcuni metodi non erano
giusti, ma in quel tempo, se leggiamo la storia del Pastor, per esempio – un tedesco luterano che poi
si è convertito quando ha visto la realtà di quel tempo, e si è fatto cattolico – vediamo che la Chiesa 
non era proprio un modello da imitare: c’era corruzione nella Chiesa, c’era mondanità, c’era 
attaccamento ai soldi e al potere. E per questo lui ha protestato. Poi era intelligente, e ha fatto un 
passo avanti giustificando il perché faceva questo. E oggi luterani e cattolici, con tutti i protestanti, 
siamo d’accordo sulla dottrina della giustificazione: su questo punto tanto importante lui non aveva 
sbagliato»
In un’omelia tenuta nella Cattedrale luterana di Lund, Svezia, il 31 ottobre 2016, Vostra Santità ha 
dichiarato: «Cattolici e luterani abbiamo cominciato a camminare insieme sulla via della 
riconciliazione. Ora, nel contesto della commemorazione comune della Riforma del 1517, abbiamo 
una nuova opportunità di accogliere un percorso comune, che ha preso forma negli ultimi 
cinquant’anni nel dialogo ecumenico tra la Federazione Luterana Mondiale e la Chiesa Cattolica. 
Non possiamo rassegnarci alla divisione e alla distanza che la separazione ha prodotto tra noi. 
Abbiamo la possibilità di riparare ad un momento cruciale della nostra storia, superando 
controversie e malintesi che spesso ci hanno impedito di comprenderci gli uni gli altri. Gesù ci dice 
che il Padre è il padrone della vigna (cfr v. 1), che la cura e la pota perché dia più frutto (cfr v. 2). Il 
Padre si preoccupa costantemente del nostro rapporto con Gesù, per vedere se siamo veramente 
uniti a lui (cfr v. 4). Ci guarda, e il suo sguardo di amore ci incoraggia a purificare il nostro passato 
e a lavorare nel presente per realizzare quel futuro di unità a cui tanto anela. Anche noi dobbiamo 
guardare con amore e onestà al nostro passato e riconoscere l’errore e chiedere perdono: Dio solo è 
il giudice. Si deve riconoscere con la stessa onestà e amore che la nostra divisione si allontanava 
dalla intuizione originaria del popolo di Dio, che aspira naturalmente a rimanere unito, ed è stata 
storicamente perpetuata da uomini di potere di questo mondo più che per la volontà del popolo 
fedele, che sempre e in ogni luogo ha bisogno di essere guidato con sicurezza e tenerezza dal suo 
Buon Pastore. Tuttavia, c’era una sincera volontà da entrambe le parti di professare e difendere la 
vera fede, ma siamo anche consapevoli che ci siamo chiusi in noi stessi per paura o pregiudizio 
verso la fede che gli altri professano con un accento e un linguaggio diversi. […] «L’esperienza 
spirituale di Martin Lutero ci interpella e ci ricorda che non possiamo fare nulla senza Dio. “Come 
posso avere un Dio misericordioso?”. Questa è la domanda che costantemente tormentava Lutero. 
In effetti, la questione del giusto rapporto con Dio è la questione decisiva della vita. Come è noto, 
Lutero ha scoperto questo Dio misericordioso nella Buona Novella di Gesù Cristo incarnato, morto 
e risorto. Con il concetto di “solo per grazia divina”, ci viene ricordato che Dio ha sempre 
l’iniziativa e che precede qualsiasi risposta umana, nel momento stesso in cui cerca di suscitare tale 



risposta. La dottrina della giustificazione, quindi, esprime l’essenza dell’esistenza umana di fronte a
Dio»
Oltre ad affermare che Martin Lutero non si è sbagliato circa la giustificazione e in stretta 
consonanza con la sua visione, Vostra Santità ha dichiarato più di una volta che i nostri peccati sono
il luogo dove incontriamo Cristo (nella Sua omelia del 4 settembre e del 18 settembre 2014), 
giustificando il suo punto di vista con San Paolo, il quale in realtà si vanta delle sue “debolezze” 
(“astheneìais”, cf. 2Cor 12,5.9) e non dei suoi peccati, così che la potenza di Cristo dimori in lui.
In un discorso ai membri di Comunione e Liberazione del 7 marzo 2015, Vostra Santità ha detto: «Il
luogo privilegiato dell’incontro è la carezza della misericordia di Gesù Cristo verso il mio peccato. 
E per questo, alcune volte, voi mi avete sentito dire che il posto, il luogo privilegiato dell’incontro 
con Gesù Cristo è il mio peccato»
Inoltre, in aggiunta ad altre proposizioni di Amoris laetitia, leggiamo anche questa: «Tuttavia, non è
bene confondere piani differenti: non si deve gettare sopra due persone limitate il tremendo peso di 
dover riprodurre in maniera perfetta l’unione che esiste tra Cristo e la sua Chiesa, perché il 
matrimonio come segno implica “un processo dinamico, che avanza gradualmente con la 
progressiva integrazione dei doni di Dio”» (AL 122).
Nel Suo pellegrinaggio a Fatima per l’inizio di questo provvidenziale centenario, Vostra Santità ha 
fatto chiaramente allusione alla visione luterana della fede e della giustificazione, dichiarando, il 12 
maggio 2017, quanto segue: «Grande ingiustizia si commette contro Dio e la sua grazia, quando si 
afferma in primo luogo che i peccati sono puniti dal suo giudizio, senza anteporre – come manifesta
il Vangelo – che sono perdonati dalla sua misericordia! Dobbiamo anteporre la misericordia al 
giudizio e, comunque, il giudizio di Dio sarà sempre fatto alla luce della sua misericordia. 
Ovviamente la misericordia di Dio non nega la giustizia, perché Gesù ha preso su di Sé le 
conseguenze del nostro peccato insieme al dovuto castigo. Egli non negò il peccato, ma ha pagato 
per noi sulla Croce. E così, nella fede che ci unisce alla Croce di Cristo, siamo liberi dai nostri 
peccati; mettiamo da parte ogni forma di paura e timore, perché non si addice a chi è amato (cfr 1 
Gv 4,18)»
Infine
Il 15 gennaio 2016 è stata concessa la Santa Comunione a un gruppo di luterani finlandesi nel corso 
della celebrazione di una Santa Messa nella basilica di San Pietro. Il 13 ottobre 2016, Vostra Santità 
ha presieduto un incontro di cattolici e luterani in Vaticano, nella Sala Nervi, in cui era stata eretta 
una statua a Martin Lutero. 

Dalle “prove” aggiunte nella “Lettera aperta ai vescovi e alla Chiesa. per accusare papa Bergoglio 
di eresia” del 30 aprile 2019:
Il 31 ottobre 2016, in occasione della Commemorazione Congiunta Cattolico-Luterana della 
Riforma, Papa Francesco ha firmato la Dichiarazione Congiunta, che contiene l’affermazione: 
“Siamo profondamente grati per i doni spirituali e teologici ricevuti per mezzo della Riforma”.
Il 4 febbraio 2019, Papa Francesco e Ahmad Al-Tayyeb, il Gran Imam della moschea di Al-Azhar, 
hanno firmato pubblicamente ed emanato una dichiarazione intitolata “Documento sulla Fraternità 
Umana”, in cui si trovano le seguenti affermazioni:
“La libertà è un diritto di ogni persona: ogni individuo gode di libertà di fede, di pensiero, di 
espressione e di azione. Il pluralismo e la diversità delle religioni, dei colori, dei sessi, delle razze e 
delle lingue sono stati voluti da Dio, che li ha pensati così nella Sua Sapienza, tramite la quale Egli 
ha creato gli esseri umani. Questa divina Sapienza è la fonte da cui emana il diritto alla libertà di 
fede e alla libertà di essere diversi”.
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